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Prefazione 


 


Per chi non ha letto “La Sesta Notte di Luna”, un breve sunto del pregresso. 


In una fredda notte di novembre 2012, viene brutalmente uccisa Aurore Daviel, Segretaria del Circolo Diana, prestigioso club ippico in provincia di Varese. Gli indizi incriminano Gianfranco Anzani, suo compagno da tempo che, dopo il delitto, lascia una laconica confessione e si toglie la vita. Sembra tutto chiaro: l'ennesimo femmicidio-suicidio che le cronache riportano con terribile frequenza. 


Non è così per Carlotta Pessina che, avendo conosciuto e stimato Anzani, crede che la verità sia diversa da come appare. Per scoprirla chiede aiuto a due cari amici: Stefano Balestra, giornalista, e Silvia Milani. 


Silvia, trentacinquenne sensibile e dal profondo senso di giustizia, è titolare di un'impresa della quale Carlotta è stretta collaboratrice e alla quale Aurore Daviel in persona aveva commissionato la complessa organizzazione delle festività natalizie del Club. 


Proprio nel corso dell'impegnativo incarico al Circolo, si susseguono informazioni e vicende, anche drammatiche, che fanno emergere nuove ipotesi e alimentano sospetti su altre persone. 


La scoperta, grazie a un misterioso simbolo, di antiche tradizioni esoteriche e l'involontario contributo di insoliti personaggi metteranno Silvia sulla buona strada per arrivare alla verità. Fortemente motivata a rendere giustizia a vittime innocenti, pur di ottenere le prove necessarie a inchiodare uno spietato assassino, Silvia rischierà seriamente la sua vita. 


 




Presentazione de “La Bella Stagione”


"Alle domande basilari dove, come, quando e perché possiamo rispondere solo a una: come. Finché non si scoprirà il perché, la verità non verrà a galla." 


L'acuta analisi di Carlotta è l'inizio di un'altra indagine che Silvia dovrà svolgere. 


È la primavera del 2013, la più piovosa e fredda di sempre, e Silvia Milani, alle prese col suo nuovo incarico, viene coinvolta suo malgrado in un altro delitto. Un assassinio che la porterà a conoscere un mondo che ignorava e che risveglierà in lei forti sentimenti. 


Al primo crimine ne seguiranno altri e Silvia dovrà far ricorso a tutte le sue doti per arrivare alla verità, fino a un drammatico epilogo. 


 




Capitolo I


La testa le scoppiava e aveva un male atroce alle gambe. 


Chi l'aveva aggredita, l'aveva trascinata in quel posto e abbandonata lì. Non ricordava chi fosse, né perché. Forse l'aveva creduta morta. E invece era viva. Chissà per quanto. 


Tutto attorno era buio. Sapeva di non essere all'aperto, ma faceva un freddo … 


Lottando contro la nausea fortissima, cercò boccheggiante il cellulare nelle tasche del cappottino trovandolo a fatica. Funzionava. Il respiro di sollievo durò poco: non c'era campo. Attivò la luce, rischiarando appena ciò che la circondava. Era tutto vuoto. Il terreno irregolare presentava parecchie rocce sporgenti. Se voleva avere qualche speranza di salvarsi, doveva assolutamente uscire da lì. Qualsiasi direzione poteva essere quella giusta. 


Con grande fatica si trascinò per qualche metro. In lontananza, scorse una sagoma a terra. Facendo appello a tutte le sue forze, si avvicinò fino a capire che si trattava di un ceppo molto grosso. Impossibile che fosse lì naturalmente. Qualcuno doveva avercelo portato. Spingendosi ulteriormente, ne ebbe la conferma. Molti rami e ramoscelli erano stati collocati alla base per facilitarne l'accensione. Non ne se chiese il motivo. Quel legname poteva rappresentare la differenza tra la vita e la morte. C'era un problema, però. Grossissimo. Non aveva assolutamente nulla per dargli fuoco. Forse chi aveva preparato quel focolare aveva anche pensato di lasciare lì dei fiammiferi o un accendino. Strisciò intorno, puntellandosi sui gomiti. Esplorò con la luce del cellulare ogni punto, senza trovare nulla. Si sentiva sempre più debole. Si adagiò a terra, accanto al tronco, come se la sua sola vicinanza potesse scaldarla. 


Se non avesse fatto così freddo … Così freddo …


 




Capitolo II


Silvia emise un lungo sospiro. Il risveglio era stato dolce e lei si sentiva talmente bene da pensare di stare ancora sognando. Tenne gli occhi chiusi, assaporando quella sensazione. 


Erano passati tre mesi dalla fatidica Fine del Mondo. Erano stati così intensi che erano volati in un baleno. Tuttavia, erano successe così tante cose, che stentava a credere che si fossero tutte verificate in un solo trimestre. 


Il ventun dicembre stesso – per la gioia di tutti, in particolar modo dell'avvocato Maximilien Frank-Thomas e del Tesoriere Wilhelm Metz – aveva accettato l'incarico di Segretaria del Circolo Diana. A quella decisione erano collegate le proprietà che Aurore Daviel aveva lasciato in eredità a chi avesse proseguito la sua opera. Si trattava dell'appartamento al secondo piano del Diana che la donna occupava in vita, con tutto il suo contenuto, i suoi gioielli e una cifra che, anche dopo il pagamento delle cospicue imposte, sarebbe stata considerevole. Era stato difficile per Silvia accettare quei lasciti. Da sempre, le era doloroso non solo avere a che fare, ma anche solo pensare di ereditare qualcosa. Quando succedeva – come le era già capitato con suo padre prima, sua madre in seguito e infine sua nonna – era fonte di pena infinita entrare in possesso di cose materiali per la perdita di beni impagabili e insostituibili. Il suo rapporto con Aurore Daviel era stato breve ma, per molti motivi, era legata a lei da profondo affetto e grande stima. C'era voluta tutta la sensibile persuasione di Maxim per farle capire che, rifiutando la volontà di Aurore, le avrebbe fatto torto mentre, accettandola, l'avrebbe resa immortale. La decisione, inaspettatamente, meno onerosa era stata quella relativa all'appartamento. Era bastato che l'architetto Nosedo evocasse un sogno che lei accarezzava da sempre: vivere in un pied-en-ciel, come lei chiamava un attico. 


La trasformazione del Diana a resort prevedeva la creazione di almeno una quarantina di nuove camere per i clienti. Era stato inoltre deciso di rimuovere i gazebo dalla facciata frontale dell'edificio – la zona antistante sarebbe stata arricchita da un vasto giardino articolato – e di riorganizzare il piano terra per creare aree destinate a nuovi servizi per gli ospiti, oltre all'indispensabile ampliamento delle cucine. Nosedo aveva voluto parlare assieme a lei delle diverse alternative. Le fondamenta del fabbricato erano tanto solide che avrebbero potuto innalzarlo senza problemi di due piani ma, per quanto la costruzione fosse priva di pregi architettonici e quindi di vincoli, avevano concordato che il risultato finale sarebbe stato poco gradevole. Avevano pertanto deciso di mantenere inalterato l'aspetto esteriore e sfruttare il terrazzamento sommitale in modo tale che, dal basso, ogni cambiamento risultasse invisibile. La smisurata superficie del lastrico solare sarebbe stata suddivisa in diverse zone distinte, tra le quali il nuovo appartamento di Silvia: il suo pied-en-ciel. Tutti gli ambienti dell'ultimo livello, perfettamente coibentati e confortevoli con ogni tempo, sarebbero stati dotati di enormi vetrate, anche a soffitto che, nella bella stagione, potevano essere rimosse, offrendo una nuova e suggestiva scenografia. Ovunque, sarebbero state collocate piante adeguate, soprattutto bambù, rampicanti, cespugli sempreverdi e arbusti fioriti, creando così un vero e proprio giardino pensile. 


Nosedo era famoso per le sue soluzioni innovative, che abbinavano alla perfezione funzionalità, eleganza e totale rispetto per l'ambiente. Il suo progetto definitivo, in particolar modo la realizzazione del roof-garden, per il rinnovamento del Diana – al quale Silvia aveva notevolmente contribuito – era piaciuto a tutti ed era stato approvato all'unanimità dal Consiglio che si era tenuto a gennaio, appena passate le feste. 


In quella seduta, tanto celere quanto allegra e felicemente conclusiva, erano state deliberate molte altre importanti decisioni. La nomina a Vicepresidente di Maximilien Frank-Thomas, che aveva sottoscritto il dieci percento della partecipazione lasciata dal precedente Presidente; un altro cinque percento era stato rilevato da Metz e il rimanente era stato acquistato da Silvia, grazie al capitale ereditato da Aurore. La vendita di quel venti percento portava alle casse del Circolo consistenti capitali che, unitamente agli strepitosi incassi di dicembre, avrebbero finanziato per intero tutti i lavori che erano iniziati immediatamente. Dato il notevole successo riscosso, era stato inoltre stabilito di separare dalle attività del Diana quella di ristorazione e quindi di costituire una società ad hoc. Nelle settimane successive, Carlotta Pessina aveva venduto, facilmente e a un ottimo prezzo, la sua società di catering e, col ricavato, era diventata socia al cinquantun percento del nuovo ristorante che, su proposta di Silvia, avrebbe portato il nome di Artemis. Data la riduzione dello spazio interno ed esterno del ristorante, Silvia aveva suggerito di prevederne una replica al roof-garden. Più di chiunque altro, quella soluzione aveva entusiasmato Carlotta che, oltre a esserne la Cheffe, sarebbe stata a tutti gli effetti la Regina assoluta e indiscussa dell'Artemis.


Silvia lasciò scorrere lo sguardo nella camera in penombra. Era stata la prima notte passata nella sua nuova casa a un passo dal cielo. Rivide nella mente l'appartamento di Aurore. 


Verso la fine dell'anno, cedendo alle affettuose sollecitazioni di Maxim e Wilhelm, vi era entrata per la prima volta, timorosa ed emozionata, e ne era rimasta incantata. Raffinato arredamento moderno con molti pregevoli pezzi d'antiquariato, che si incastonavano magnificamente valorizzando l'insieme. I tessuti che lei più amava: alcantara e damasco. Così come i colori: varie tonalità di blu, sapientemente abbinate a tinte pastello. Piante, tappeti, opere d'arte. E ciò che l'aveva sempre affascinata: pareti d'acqua. Flussi che scorrevano tra due vetri, suddividendo con leggerezza alcuni ambienti, e morbide cascate su pareti di pietra e marmi, che regalavano una musicalità magica e rilassante. Una residenza favolosa, che superava ogni suo sogno più ardito. Ma era di Aurore. Non si sarebbe mai sentita a suo agio ad abitare lì. D'altra parte, giudicava un'offesa imperdonabile rifiutare il suo dono. Subito dopo l'Epifania, con l'inizio dei lavori, Silvia era tornata a Villa Milani. Riappropriarsi dei suoi spazi personali era stato piacevole, ma le aveva fatto anche apprezzare quanto fosse bello e gratificante lavorare e vivere al Diana. Quella consapevolezza, corroborata dal suggerimento di Nosedo, aveva agevolato la sua decisione di far costruire il suo appartamento al livello sommitale e di arredarlo con le suppellettili di quello di Aurore. In tal modo, sarebbe stato di entrambe.


Silvia sarebbe stata felicissima di un attico di modeste dimensioni. Tuttavia, per poter ospitare l'intero contenuto dell'appartamento della Daviel, era stato necessario realizzare un'abitazione di notevoli dimensioni, corredata di un'ampia veranda e una vasta terrazza che sarebbe stata riccamente piantumata e parzialmente ombreggiata da berceau con rampicanti. Era abituata a una casa grande, benché disposta su più piani e l'occupasse solo in parte, ma si era impressionata la prima volta che aveva visto la sua nuova proprietà. Gradualmente, ci aveva fatto l'abitudine e, poi, una volta completamente arredata, non le era più parsa enorme come all'inizio. 


Sorrise, considerando che aveva due dimore. Anzi, due focolari. Uno legato alla sua famiglia vera, quella che non aveva più. L'altro a quella nuova, numerosamente affettuosa e piena di vita, del Diana. Ripensò alle tante manifestazioni di stima e amicizia che aveva ricevuto. Un momento le era particolarmente caro. Quando a Capodanno tutti i dipendenti del Circolo, compresi Equester e Le Grazie, le avevano consegnato il loro regalo. Una scultura di Magda: il suo ritratto. Con pochi segmenti di filo d'alluminio raffigurava alla perfezione non solo i suoi bei lineamenti, ma il suo spirito. Quell'opera così espressiva l'aveva lasciata senza fiato. Aveva fissato a lungo l'essenza di sé nel silenzio totale che regnava nell'Oasi, la confortevole sala relax del Centro Benessere. Infine, senza riuscire a controllare la sua emozione, aveva rivolto a tutti un grazie tanto intensamente commosso da scatenare un gioioso applauso. Nei mesi trascorsi, quella allegra memoria era riecheggiata spesso nella sua mente. Con altri ricordi, le aveva dato la forza necessaria per sostenere la mole di compiti che aveva svolto e avrebbe rappresentato una fonte inesauribile di energia per gli infiniti altri che l'attendevano. I lavori di ristrutturazione del Diana e dell'area dedicata all'equitazione, erano iniziati ai primi di gennaio e proseguiti a ritmo serrato con un'unica sospensione per il lungo week-end di San Valentino. La ragione era tanto semplice quanto fondamentale. Silvia voleva inaugurare il nuovo Circolo il primo giorno di Primavera. Da lì, sarebbe partito un programma semestrale che lei aveva battezzato La Bella Stagione. Mesi di mostre, congressi e svariati eventi mondani, che avevano generato innumerevoli prenotazioni per tutto il periodo. In quei tre mesi, infatti, Silvia aveva avviato collaborazioni con i vari assessorati alla cultura e associazioni ambientalistiche e di tutela del patrimonio, oltre a concludere accordi con tutti i parchi della zona, in particolare il Campo dei Fiori, e aveva organizzato itinerari culturali, rassegne floreali, esposizioni artistiche e vernissage anche di moda. Già per quella stagione, Silvia avrebbe voluto allestire spettacoli nella tenuta. Aveva in mente balletti e concerti all'aperto. L'organizzazione però era molto impegnativa e non c'era tempo a sufficienza. Di conseguenza, era stata costretta a rimandare all'anno successivo. 


Per il suo progetto, le erano stati preziosi i suggerimenti e i contatti di Stefano, il taciturno giornalista – non bello, ma di sicuro interessante, oltre che dotato di un certo fascino – che aveva conosciuto alla fine del precedente novembre. Era stata Carlotta a farli incontrare, volendo che collaborassero per rendere giustizia a Gianfranco Anzani, suo amico da tempo, suicidatosi dopo l'assassinio di Aurore Daviel di cui era ritenuto colpevole. La ricerca della verità aveva portato Silvia e Stefano a frequentarsi e ad apprezzarsi a vicenda. A Capodanno, in un lento di dopo mezzanotte, lo schivo quarantenne le aveva espresso con delicatezza i suoi sentimenti. Lei gli aveva risposto che non era pronta, non ancora, per un legame. Stefano aveva compreso e lei ne era felice perché, come lui, ci teneva al rapporto esistente che, in quei mesi si era intensificato, consolidandosi in una sincera amicizia.


Sentì il lieve tonfo familiare che da quasi due anni le dava gioia. Fece finta di dormire per godere dell'avvicinarsi circospetto che sempre la inteneriva, accompagnato da crescenti fusa. Aspettò che le vibrisse le sfiorassero il volto, prima di abbracciare con slancio il suo gatto che, non nuovo a quelle sorprese, manifestò il suo apprezzamento strusciandosi ripetutamente. Quando il felino fece per scostarsi, di certo motivato dall'appetito, Silvia si sollevò col busto e lo agguantò con dolce fermezza. 


"Vieni qui, Charlie! Fatti spiumacciare un po'. Sì, sì. Adesso ti cipollo io!" promise, azionando il telecomando per alzare le schermature delle finestre, che occupavano l'intera parete di fronte a lei. 


Mentre nella spaziosa camera entrava la luce del giorno, mise sulla schiena lo Scottish Fold che, comprendendo le sue intenzioni, la lasciò fare. Silvia passò velocemente la palma sulla panciotta tonda, suscitando la goduria del gatto che, quando lei faceva così, apriva le fauci come se ridesse sfrenatamente, divertendola un mondo. Il micio le prese poi la mano con le zampotte e iniziò a mordicchiarla. Giocarono così per diversi minuti, finché lei non gli diede un grosso bacio sulla testa e, con un profondo sospiro, si allontanò. 


"Non sai quanto mi piacerebbe stare in tua compagnia, ma mi devo preparare." 


Si alzò, indossò la vestaglia di morbida lana color glicine e andò alle vetrate, rallegrandosi della sua decisione. Aveva voluto che la sua camera si aprisse a est per godere del sorgere del sole, così come che il vasto soggiorno fosse disposto a ovest per apprezzare tutte le fasi del tramonto. Le aprì e uscì in terrazza, oltrepassando il pergolato antistante e raggiungendo l'alto parapetto perimetrale. Lo sguardo spaziò dalle prossimità sottostanti, che ospitavano i nuovi giardini armoniosamente organizzati, alle immediate vicinanze riccamente piantumate, spingendosi oltre le vastità erbose e indovinando in lontananza le sagome dell'Equester. Inspirò l'aria prevedibilmente fredda. Davanti a lei, si stava alzando un sole pallido nel cielo tenuamente sereno. Salutò quel dono, che rafforzava il suo buonumore, con un profondo inspiro soddisfatto. 


Per la sua Festa di Primavera anche il tempo era stato generoso. Inclemente dall'inizio del mese, quel ventun marzo duemilatredici aveva regalato una giornata non piovosa, come invece il giorno prima, con temperature ragionevoli e quel tanto di foschia da rendere ogni scenario magico. Lei l'aveva giudicato un ottimo auspicio. All'inaugurazione, avevano partecipato numerosi ospiti. Iniziata nel primo pomeriggio, era culminata con la cena al roof-garden riservata alle personalità culturali, politiche e amministrative locali e della regione, oltre a quelle del mondo dell'arte, della moda e dello spettacolo. Per loro, Silvia aveva fatto preparare uno splendido libro illustrato con la storia del Circolo, dalla fondazione al dicembre appena passato, ampiamente documentata dalle gallerie fotografiche che avevano arricchito il sito internet del Diana che, in seguito alla ristrutturazione, era stato totalmente rinnovato. All'ultimo momento, era riuscita a inserire anche qualche foto della nuova versione delle strutture ippiche, le prime a essere state completate. 


Un opuscolo che illustrava i servizi era a disposizione di tutti, così come un pieghevole che esponeva tutte le iniziative del programma La Bella Stagione, riportando alla fine un discreto invito a visitare il sito internet per scoprire le interessanti proposte, che potevano essere inviate anche su semplice richiesta telefonica. 


A quell'evento era stato dato ampio rilievo dalla stampa locale e periodici specializzati, oltre a essere stato citato da qualche testata a livello nazionale e da alcune riviste. Pur senza averlo voluto ammettere, Stefano aveva di sicuro contribuito parecchio a quella risonanza e lei gli era grata. Il giorno prima, l'amico era stato presente dall'inizio alla fine, tenendosi in disparte mentre lei intratteneva, con la disinvolta classe che le era propria, ospiti di ogni levatura. Comunque, ogni volta che poteva, Silvia gli rivolgeva discretamente uno sguardo o un sorriso. La Festa di Primavera era stata un successo strepitoso e lei, che ne era stata l'artefice e la promotrice, ne era stata la sovrana assoluta. Per tutto il tempo, aveva brillato come una stella attorno alla quale si erano mossi pianeti e astri. 


"Meeooww!" protestò Charlie, ricordandole il suo primario dovere mattutino. 


"Sì, hai ragione." ammise lei, voltandosi. 


Mentre tornava sui suoi passi, rivolse lo sguardo al berceau. Al contrario di quelli antistanti il salone, lo studio e la cucina, la cui struttura era stata realizzata in travature di legno o tralicci più o meno fitti, era costituito da aerei fili zincati sui quali erano stati assicurati lunghi tralci di vite americana in quel periodo totalmente spogli, ma fecondi di minuscole gemme. Era il rampicante più adatto per la camera da letto. Fino a primavera inoltrata non sarebbe stato d'ostacolo alla luce. Successivamente, facendosi più ricco, il fogliame avrebbe schermato l'intensa luminosità estiva. Infine, cosa non da poco, in autunno avrebbe regalato un'ampia gamma di accese sfumature. Silvia aveva subito accettato il suggerimento di Gianni Soldini. Col fratello Renzo, Gianni aveva ampliato l'attività del Vivaio Soldini, proprietà di famiglia da due generazioni, diventando architetto di giardini, mentre il fratello era un ottimo paesaggista. Ambedue collaboravano con Silvia fin dai primi mesi di vita della Trait-d-Union, l'impresa che lei aveva fondato a settembre di due anni prima allo scopo di mettere in contatto clienti dalle svariate esigenze con eccellenti professionisti e artigiani, nonché fornitori di massimo livello. Silvia ne aveva incontrati parecchi prima di selezionare coloro che, Carlotta in testa, avrebbero fatto parte della sua Équipe. Senza di loro – bravissimi, affiatati e affidabili – non sarebbe riuscita a organizzare in modo così impeccabile il Dicembre 2012 al Diana: primo e unico incarico affidatole da Aurore Daviel. Era per lei, per la fiducia che le aveva concesso, che era contenta del grande successo che aveva ripagato l'impegno di tutti, soprattutto il suo.


"Speriamo che la primavera arrivi sul serio presto e non solo per godere del mio roof-garden." si augurò, pensando al programma di eventi che aveva pianificato. 


Si diresse nella sua bella cucina bianca e nera, seguita dal suo gatto affamato. Gli diede uno dei succulenti pranzetti preparati da Carlotta per lui che, come sempre, lo Scottish Fold gustò immediatamente mentre lei si preparava il caffellatte. Era dall'inizio delle opere edili del Diana, che non faceva più colazione con l'amica a causa del suo rientro a Villa Milani, oltre che degli onerosi compiti di ambedue. 


Una volta terminato, andò al bagno padronale, ammirandolo per l'ennesima volta. Se tutto l'appartamento era stato ideato tenendo conto degli arredi di Aurore, che per sua precisa scelta doveva ospitare, per i bagni l'architetto aveva avuto carta bianca, tenendo conto delle preferenze di Silvia che aveva voluto che il suo le desse la sensazione di essere nell'acqua. Aveva quindi privilegiato eteree tonalità verdazzurre e cristallo di elevato spessore.


Dopo essersi pettinata e truccata, passò quindi al locale guardaroba primavera-estate. La decisione fu rapida: aveva scelto da tempo i capi adeguati all'occasione. Gli specchi, disposti in modo da potersi controllare di lato e dietro, rifletterono la figura slanciata di una trentacinquenne dotata di innato portamento elegante. Silvia scosse i lunghi capelli, naturalmente mossi di una luminosa tonalità castana, come gli occhi grandi ed espressivi. Quindi li ravviò lateralmente con le dita, liberando il bel viso ovale, dall'incarnato perfetto, che divenne radioso non appena lei sorrise. 


"Sì, va bene." giudicò soddisfatta, volgendo quindi le spalle alla sua immagine e andandosene. 


All'ingresso trovò Charlie ad aspettarla. 


"Fammi gli auguri." gli chiese trepidante. "Oggi è il primo giorno della Bella Stagione." 


Il micio si allungò appoggiando le zampine anteriori sulle sue ginocchia e lei lo prese in braccio.


"È la prima volta che mi cimento in questa impresa. Che ne dici, sarò all'altezza?" 


"MIIAAAOOOOO!" Fu la determinata conferma del micio, sorpreso che lei dubitasse delle sue capacità di cui lui era certo. 


Lo strinse a sé e gli diede un grosso bacio sulla testa, facendolo poi scendere. "Vuoi restare qui o venire con me?" si accertò. 


Il gatto si mise davanti all'uscio. 


"D'accordo." convenne lei aprendo la grande porta a un battente. "Poi però non posso portarti assieme a me. Ti ricordi?" 


Il felino si accigliò. 


"Te l'ho spiegato anche ieri notte prima di addormentarci." gli rammentò in tono benevolo. 


Corrucciato, lui la guardò storto. Se lo aspettava. Fin da piccolissimo, non era mai rimasto solo. Ovunque dovesse recarsi per lavoro, Charlie era assieme a lei nel retro della sua Panda Natural Power, separato dall'abitacolo da un'apposita rete. Durante il suo soggiorno di dicembre al Diana, i compiti che lei doveva svolgere le avevano imposto di lasciarlo di frequente e a lungo in camera. Pensava che si fosse abituato e invece ... Quel primo trimestre duemilatredici, a causa delle innumerevoli visite che aveva dovuto fare, Silvia aveva ripristinato le vecchie abitudini e, date le basse temperature, lo portava quasi sempre con sé nei vari uffici, con immensa gioia del gatto che suscitava sempre grandi simpatie. Charlie aveva il dono di rubare il bene, come diceva sua nonna, e questo lo portava a credere di potersi permettere di tutto. Lei spesso gliela dava vinta. Ma non era quello il caso. 


"È inutile che ti arrabbi." 


Lo Scottish Fold le lanciò un'occhiata offesa, prima di voltarle la schiena e, coda diritta, avviarsi fuori trotterellando. Silvia sospirò, rassegnata al broncio che le avrebbe tenuto per chissà quanto, chiuse la porta e lo seguì. 


 




Capitolo III


Davanti al notevole ingresso a vetri satinati chiuso, il gatto si fermò. Solitamente, rivolgeva alla sua padrona una deliziosa espressione per chiederle gentilmente di aprire, salvo quando voleva manifestare, o ribadire come in quel momento, il suo disappunto. Silvia scosse il capo e poi strisciò la sua tessera identificativa. Dopo aver digitato il suo codice sul tastierino, si udì lo scatto della serratura. Attese qualche attimo, sperando che Charlie si voltasse. Alla sua contegnosa immobilità, si rassegnò ad aprire la porta. Con tutta calma, il felino riprese il suo cammino altezzoso senza degnarla di uno sguardo. 


"Gli passerà." considerò tra sé, sapendo che l'attaccamento del suo micio per lei, se da un lato la lusingava, dall'altro metteva in evidenza il fatto che l'animale avesse solo lei come compagnia.


Sempre seguendolo, percorse il breve vestibolo dell'area che, sviluppandosi a nord del suo attico, ospitava gli uffici. Quelli direzionali, compreso il suo, e la sala riunioni si affacciavano sul perimetro orientale e disponevano di terrazze individuali. Tutti gli altri, pur occupando la parte interna, erano dotati di verande comuni che, oltre ad abbellire i locali, erano a disposizione degli impiegati per le pause. 


Lungo la strada, si fermò nei vari uffici per salutare i presenti che si congratularono con lei per l'ottima riuscita dell'inaugurazione. Nessuno omise di vezzeggiare Charlie, rafforzando l'autocompiacimento del micio che avrebbe di sicuro protratto il suo risentimento. 


La sosta da Clarisse Lancy, Prefetta del Circolo, e Wilhelm Metz, il Tesoriere, fu più prolungata. La quarantacinquenne, dai corti capelli sale e pepe, non aveva ancora risolto i suoi problemi famigliari ma, consapevole di essere sulla buona strada, era piuttosto serena. Il merito era anche della fiducia che avevano in lei i colleghi, l'amministratore per primo. Silvia aveva cambiato opinione sul conto di Metz. In quegli ultimi mesi, aveva scoperto che l'individuo pateticamente ossequioso che aveva conosciuto a fine novembre, non solo era un uomo buono e generoso, ma anche pieno di interessi e brillante. Non si era quindi sorpresa nell'apprendere che lui avesse da tempo una relazione, felice e molto discreta, con Giulia Lironi, la dottoressa conosciuta in occasione del suo incidente e che, successivamente, grazie a Wilhelm aveva avuto modo di frequentare e apprezzare.


Ambedue entusiasti, la Lancy e Metz le rinnovarono i loro calorosi complimenti e le fecero gli auguri per ciò che l'attendeva di lì a poco. Rincuorata, seppure ancora ansiosa, Silvia entrò finalmente nel suo ufficio. Ampio e inondato dalla luce di un'intera parete a vetri, schermati da pannelli di candida mussola, era arredato con mobili neri di design, come la notevole scrivania in cristallo dalle morbide linee. La cromaticità era affidata a un tappeto moderno dalle vivaci nuance, che si estendeva per buona parte del pavimento di marmo di Carrara, e diversi grandi dipinti contemporanei che risaltavano sulle bianche pareti di stucco veneziano. Si bloccò sulla soglia, rimanendo a bocca aperta per il tripudio di colori offerto dalla quantità impressionante di fiori di ogni tipo che, esaurite le superfici del mobilio, popolavano parecchi angoli del pavimento. 


"Oh, signorina! Buongiorno!" sentì una voce argentina salutarla alle sue spalle che, mentre lei si voltava, proseguì. "Spero che vada bene come li ho sistemati. Erano così tanti, che ho dovuto per forza metterli anche a terra." Silvia lasciò scorrere lo sguardo su ogni omaggio floreale e quindi approvò con un sorriso. 


"È perfetto, Liz." 


Visibilmente sollevata, la ragazza sorrise a sua volta. Minuta, occhi e capelli scuri, lisci e lunghi fino al collo con frangia laterale, Elisabetta – che preferiva farsi chiamare Liz – era assistente di Silvia da metà febbraio. 


All'inizio dell'anno era emersa la necessità di incrementare l'organico per ogni attività del Circolo, a parte l'Artemis di esclusiva responsabilità di Carlotta. La prima selezione era fatta da Giovanna Ortelli per il maneggio, Debora Baldissera per l'Equester e la Lancy per il Diana, ma poi l'ultima parola spettava a Silvia. Un compito in più, oltre a seguire i lavori di ampliamento e ristrutturazione e, cosa più importante, ai molteplici incontri per organizzare il futuro del Club. Il suo incarico era senza dubbio stimolante, ma anche molto oneroso. Avendo anche deciso di proseguire l'attività della Trait-d-Union, non era stato difficile per Metz convincerla che sarebbe stato un bene non solo per lei, ma anche per il successo del Circolo, pensare a un aiuto. 


Nell'ultima rosa di candidati – tre ragazze e tre giovanotti, tutti laureati in studi umanistici – Silvia aveva scelto Elisabetta Rezzonico. Laureata a pieni voti alla Facoltà di Scienze dei Beni Culturali dell'Università degli Studi di Milano, dopo molti tentativi Liz aveva abbandonato l'idea di potersi davvero occupare della tutela e valorizzazione del patrimonio culturale del proprio Paese, tanto prezioso e immenso, quanto negletto. Una ricchezza inestimabile, che comprendeva ogni tipo di bellezza naturale e artistica, invidiata da tutto il mondo. I massicci e progressivi tagli a investimenti già risibili avevano portato l'Italia a essere l'ultimo Paese europeo per la spesa in cultura e istruzione. Un ben triste primato. Peggio. Più che dissennata e fallimentare, era una politica criminale che oltre a depauperare il patrimonio comune, distruggeva centinaia di migliaia di posti di lavoro e privava lo Stato, quindi i cittadini, di un gettito di molte decine di miliardi, con una notevole perdita nell'immediato e un danno futuro incalcolabile. 


Dopo non aver trovato impiego neppure come ultima addetta di museo o biblioteca, Liz si era rassegnata a fare l'animatrice turistica e, se fosse stata fortunata, magari la guida. Sempre vissuta con la famiglia a Varese, dove era nata ventiquattro anni prima, aveva mandato il suo curriculum al Diana non appena aveva letto sulla Provincia che il Circolo cercava personale, augurandosi di avere almeno un colloquio. 


A Silvia era piaciuta già al primo incontro. Più che per la sua formazione, che era comunque ideale, per il suo carattere e modo di porsi. Garbata, precisa e ordinata, ne aveva intuito disponibilità, discrezione e affidabilità. Fin dall'inizio, Elisabetta le aveva chiesto la cortesia di chiamarla Liz e, se possibile, darle del tu. Lei aveva acconsentito, purché non si rivolgesse a lei col titolo di dottoressa, precisando che al Diana si chiamavano così solo i medici e che le qualifiche professionali delle donne erano tutte declinate al femminile, notizia che Liz aveva salutato come un regalo personale.


Giorno dopo giorno, avevano imparato a conoscersi, apprezzandosi a vicenda. Nonostante il breve tempo trascorso, Elisabetta aveva maturato una sincera devozione nei confronti di Silvia che, sapendo di poter ampiamente contare su di lei, sentiva il suo compito meno gravoso.


"Hai visto chi li ha mandati?" si informò, avvicinandosi a un mazzo di calle. 


"Oh no, signorina." si scandalizzò l'assistente. 


"Ti ringrazio per il tuo tatto. Ora, però, aiutami. Tra poco devo andare e vorrei sapere subito chi ringraziare." 


Non senza qualche timore, Liz eseguì, consegnandole man mano i cartoncini dopo averglieli letti. Al termine, Silvia le restituì un pacchettino di biglietti, conservandone per sé altrettanti, che mise sulla scrivania. 


"Per questi, puoi preparare i ringraziamenti che poi firmerò. A questi, invece, penserò personalmente."


Quelli che le aveva affidato erano della maggioranza delle personalità che erano intervenute all'inaugurazione, mentre quelli che aveva trattenuto erano dei Consiglieri e soci di capitale, della sua Équipe e degli amici, incluso Stefano che le aveva regalato i fiori che amava di più: gli iris.


"Sono le dieci." annunciò, lanciando un'occhiata a Charlie, che si era accoccolato nella sua cuccia vicino alla vetrata. Il gatto non fece una piega e lei si avviò all'uscita. 


Rivolse uno sguardo inquieto alla sua assistente che la rassicurò. "Non si preoccupi, signorina, andrà tutto benissimo." 


La ringraziò con un sorriso. 


Prima che si allontanasse, Liz aggiunse con genuina passione. "Lei è troppo brava." 


Quelle parole l'accompagnarono fino a destinazione.


 


"Oooh la mi' Silviuccia! O' te tu vien qua, che ti si abbrascia." 


Mentre le braccia vigorose della Ortelli la stringevano, Silvia pensò che Giovanna era proprio una forza della Natura. Senza il suo fattivo contributo, la nuova area equestre non sarebbe stata terminata in tempo e alla perfezione. 


La riorganizzazione era stata radicale. Della precedente struttura era rimasta solo la club house: un vasto edificio a un piano, articolato in diversi corpi con tetti di tegole rosse e muri imbiancati, le cui vetrate all'inglese si affacciavano sullo spiazzo antistante piantumato, che col bel tempo alloggiava tavolini, sedie e divanetti. Il complesso ospitava l'Equester – il negozio diretto dalla bravissima Debora Baldissera che l'aveva portato da semplice emporio a un grande esercizio dalla ricca gamma di articoli di ottima qualità – e l'area di ristoro. All'accogliente bar era stato aggiunto un ristorantino dove poter consumare pasti veloci, ai quali provvedeva la cucina dell'Artemis.


Lo spazio dedicato all'equitazione era stato quadruplicato per accogliere gli innumerevoli nuovi soci, molti dei quali con cavalli propri, oltre agli iscritti in costante crescita della Scuola. Le scuderie, per i cavalli del Circolo e dei clienti, e tutte le altre costruzioni – adatte alla nidificazione di rondini e altri insettivori – erano situate a una certa distanza dalla club house, ma facilmente raggiungibili con le car elettriche, a disposizione in abbondanza, o tramite i sottopassaggi che collegavano tutti i corpi, inclusi deposito per equipaggiamenti, attrezzeria, spogliatoi, docce e uffici riservati al personale. Inoltre, per consentire ai soci di accedere direttamente all'area del maneggio dalla strada provinciale, l'accesso laterale era stato ampliato e dotato di un grande parcheggio sotterraneo. 


"È tutto a posto?" si accertò Silvia, sciogliendosi dall'abbraccio. 


Il sorriso, che sempre illuminava il viso asciutto e costantemente abbronzato di Giovanna, si fece più radioso. "A puntino." 


"È già arrivato qualcuno?" 


"Parecchi." rispose Terry, entrando nell'ufficio della madre. 


Bionda, dal fisico tonico, era identica a Giovanna con venticinque anni in meno e condivideva con lei l'amore per gli animali. A differenza della madre, però, era più indulgente nei confronti degli esseri umani e, con l'aumento dei corsi, Giovanna le aveva delegato i rapporti con gli iscritti.


"Fosca Bisbino, Brenda Sanvito, Oreste Torriani, Lorenzo Ceresol e Jacopo Figini stanno preparando i loro cavalli. Prima di venire qui, la guardia dell'Ingresso Ovest mi ha avvisata che Edoardo Gallotti e Fabio Vergiò stavano entrando." 


Dlin-dlon. Dlin-dlon. Dlin-dlon. 


"Sì." rispose Terry al cellulare. "Grazie." Chiuse la comunicazione e lo rimise in una delle tante tasche del giubbotto. "Stanno arrivando Paola Marani e Domenico Brioni. Manca solo lei. Speriamo non tardi … Come suo solito." concluse la venticinquenne con una smorfia significativa. 


Giovanna grugnì e Silvia sospirò. 


Lei era Barbara Castiglioni, Babs per gli amici. Croce e delizia del Diana. Ventisettenne unica rampolla di una delle più facoltose famiglie del varesotto, Barbara aveva messo piede per la prima volta al Circolo la notte di Capodanno. Ne era rimasta tanto entusiasta che aveva voluto associarsi al Club quella sera stessa e, malgrado il maneggio non fosse ancora attrezzato per ospitare a dovere cavalli di terzi, alcune settimane dopo aveva trasferito lì Phoenix, il suo magnifico purosangue inglese. In pochissimo tempo era diventata una habitué delle Grazie e dell'Artemis, senza mai badare a spese e prodiga di mance principesche. Non solo era una cliente d'oro, ma ne aveva portati numerosi altri altrettanto munifici. La Castiglioni rappresentava quindi una generosa fonte di cospicui ricavi per il Diana. Questa era la delizia. La croce era invece la sua inaffidabilità. Per lei, gli orari erano a dir poco indicativi, così come il resto. Non era mai capitato, infatti, che riservasse un tavolo per un certo numero di persone e arrivasse solo con quelle; a volte erano più del doppio, altre meno della metà. Lo stesso per i trattamenti estetici. Prenotava, per esempio, una rapida ceretta e poi voleva il Sharira Abhyanga a quattro mani che durava non meno di due ore. Non c'era stata, inoltre, una sola volta in cui fosse arrivata puntuale alle lezioni di equitazione. Era una brava cavallerizza ma, volendo imparare il metodo Tellington TTouch insegnato al Circolo, si era iscritta al corso base. L'aspetto principale, tuttavia, era che non si poteva dirle di no. Non tanto per motivi venali e, di sicuro, non per timore di possibili effetti negativi – dato il tipo, non ci sarebbero mai stati – quanto per la sua irresistibile e sempre gentile perseveranza. Alla fine si era guadagnata le simpatie di tutti, anche di Silvia, per cui le si perdonava quel comportamento che non era affatto dovuto al capriccio o, peggio, alla mancanza di rispetto, tutt'altro, quanto perché lei stessa era incapace di negare una cortesia per la sua innata generosità. Era, comunque, indubbio che fosse sempre un po' sopra le righe. Di temperamento espansivo, era esuberante anche nell'abbigliamento per la sovrabbondanza di tonalità accese, in particolare della gamma arancio e rosso, tinte che Silvia amava meno e giudicava poco consone all'appariscente chioma tizianesca della Castiglioni, esaltata dalla perfetta carnagione di porcellana dove spiccavano due notevoli occhi nocciola e una bella bocca sempre incline al sorriso.


" 'Hodesta volta la si 'spetta solo per scinque minuti, poi noi si va." stabilì Giovanna, seria. 


Silvia assentì. Quanto aveva organizzato per quella giornata era troppo importante per accettare anche il minimo intoppo. Non era solo la prima iniziativa della Bella Stagione, si trattava di un significativo banco di prova per il Circolo e, soprattutto, per lei. Nessuno l'avrebbe biasimata se qualcosa fosse andato storto, né l'avrebbero ritenuta responsabile di un eventuale insuccesso. Nessuno, tranne lei che, da sempre, era la giudice più rigorosa di sé stessa, senza contare che era stata lei, e lei soltanto, a decidere di varare il programma con un'escursione botanica al Parco Regionale Campo dei Fiori. Voleva iniziare in bellezza con qualcosa di esclusivo che, oltretutto, le era costato parecchio realizzare. C'era voluta, infatti, una lunga negoziazione per arrivare a un accordo con i responsabili del Parco che, malgrado le trattative avviate da Aurore Daviel, si erano dimostrati molto riluttanti a permettere ad altri di organizzare gite nel loro territorio. Non si potevano biasimare, considerando che da anni erano stati approntati una ventina di itinerari ben tenuti e che il Parco offriva anche percorsi tematici, oltre a proporre manifestazioni che avevano luogo almeno una domenica al mese. In più di un momento, Silvia aveva temuto che non ce l'avrebbe mai fatta. Ogni volta il pensiero di Aurore, che quello era l'ultimo progetto al quale aveva lavorato e che portarlo a termine sarebbe stato il migliore omaggio che potesse tributarle, le aveva dato l'energia e la lucidità di impegnare al massimo tutte le sue doti. La conclusione formale era stata siglata con reciproca soddisfazione e, la sera prima, era stata rinnovata con i vertici del Parco intervenuti alla cena di gala. Ora, però, doveva essere confermata nella realtà. Era ovvio quindi che lei ci tenesse in particolar modo che tutto filasse liscio. Silvia guardò fuori dalla finestra, rallegrandosi che il tempo si mantenesse sereno. 


Toc,Toc. 


"Si può? Buongiorno a tutte! Guardate chi vi ho portato!" 


Sulla soglia era apparsa una giovane donna longilinea, dai vaporosi capelli ramati e completo in pelle color mogano di un noto stilita: il suo intero guardaroba, anche per i momenti di svago, era sempre griffato. 


Senza lasciare loro nemmeno il tempo di fiatare, Barbara Castiglioni entrò assieme a quattro coetanee, che presentò indicandole una dopo l'altra. "Elettra Rusca, Porzia Carnelli, Violante Paravicini, Sveva Bellorini." 


Silvia non le conosceva personalmente, ma i loro cognomi le erano più che noti, appartenendo a famiglie di spicco. Di aspetto diverso, avevano in comune l'inconfondibile allure di chi vive negli agi fin dalla nascita. Lanciò una veloce occhiata a Giovanna per invitarla a fare buon viso a cattivo gioco, avendo intuito il motivo di quelle visite inattese. 


Silvia si stava accingendo a salutarle, quando Barbara proseguì entusiasta. "Lasciate che vi presenti la più fantastica insegnante … ma che dico?  Maestra e soprattutto, Donna che abbia mai conosciuto. Giovanna Ortelli." 


Prima che la cinquantenne potesse aprire bocca, l'espansiva rossa l'aveva abbracciata d'impeto.


Lasciandola, proseguì con fervore. "E la sua bravissima figlia Teresa … Terry per le amiche."


Abbracciò anche lei, rivolgendo subito dopo la sua attenzione a Silvia. "E l'artefice di tutte le meraviglie di cui vi ho parlato …" 


"No, no. Grazie, ma non è vero. Sono loro …" Silvia si voltò verso Giovanna e Terry. "E tutte le altre straordinarie persone che lavorano al Diana con così tanto impegno a …" 


"Sì, sì. La solita supermodesta." la interruppe Terry. "La giornata di oggi, però, è solo merito tuo. Non so ancora come sei riuscita a convincerli a concederci ben sei escursioni. Hai fatto proprio bene a iniziare la Bella Stagione con questa gita. Sarà … bellissima." 


"Oh sì! È proprio per questo che ne ho parlato alle mie amiche che vorrebbero partecipare. Sì, lo so che arrivano all'ultimo momento e che il numero è chiuso, ma ci terrebbero così tanto! Vero, che possono? Per favore. Per favore!" 


Le amiche la sostennero in coro e a Silvia parvero bimbe, che pregavano la maestra di farle giocare insieme. Giovanna sbuffò sonoramente, guardando torva verso Silvia, mentre Terry metteva una mano sulla spalla della madre per calmarla. 


"Le modalità stabilite dal Parco sono tassative. Non possono partecipare più di sedici persone per ogni escursione." rammentò Terry pacata e, fissando la Castiglioni, precisò. "Accompagnatori compresi. Ossia mia madre, Silvia, Danilo Marzorati, Cinzia Gambitta e io." 


"Trattandosi della prima gita, e con la maggior parte dei cavalli di proprietà dei soci, è stata giudicata opportuna la presenza della nostra veterinaria." spiegò Silvia. 


Le cinque donne lasciarono andare le spalle avvilite. 


"Ma non si potrebbe …" tentò Barbara, fermandosi non appena intercettò l'occhiata di fuoco di Giovanna. 


Terry scambiò uno sguardo con Silvia, che prese quindi sottobraccio l'ostile madre e, dopo essersi scusata, si allontanò con lei. In distanza, si udì un sommesso dialogo concitato. Dopo poco, rientrarono entrambe. 


"Per favorirvi, siamo disposte a ridurre la nostra presenza." 


Tutte sorrisero felici al graditissimo annuncio di Silvia. 


"Terry e Danilo non verranno." 


"Ooh! Grazie! Grazie!" "Siete favolose." "Sì, davvero!" 


"Questo significa, però, che solo due di voi, signore, potranno partecipare oggi. A voi decidere." concluse Silvia sorridente, all'indirizzo delle amiche di Barbara. 


"Più che giusto. Tireremo a sorte." stabilì la Bellorini. 


"E pe' lalli?" le interrogò brusca Giovanna. 


"Be' mamma, i nostri, no?" 


La Ortelli bofonchiò per sottolineare l'ovvietà. "Codesto lo si sapeva. Ma 'home li portate?" 


"Io cavalco da anni col Tellington." la informò Porzia, alla quale fece eco Elettra. "Anch'io. Ho iniziato un anno fa in Toscana." 


"E voialtre?" indagò accigliata. 


Sveva e Violante scossero la testa. 


"O 'i è desciso, allora. Potete venire voi." decretò, indicando Elettra e Porzia. 


Barbara fece per intervenire, ma Giovanna ricordò brusca. "A la mi' 'hasa, nium lallo si maltratta." 


"Sono un'animalista convinta. Figuriamoci se non tratto bene il mio cavallo!" si impermalì Violante. 


"Il mio cavallo mi adora." comunicò asciutta Sveva. 


"Giovanna si riferiva all'uso della testiera e del morso." intervenne Silvia con dolcezza. "La vostra amica vi avrà parlato del metodo che si insegna qui e che vi assicuro, per esperienza personale, dà grandissime soddisfazioni." 


"Assolutamente." confermò Barbara. "Ho iniziato da poco, ma il rapporto con Phoenix – che era già fantastico, lo sapete – è diventato ancora più bello. Da quando ho dismesso il morso, siamo più in sintonia." 


"Proprio così." "Una differenza dalla notte al giorno." asserirono Porzia ed Elettra. 


"Be' ma allora bisogna imparare subito." si entusiasmò Violante. 


"Quando iniziano i corsi?" appurò Sveva. 


"Il prossimo parte ai primi di aprile." rispose garbata Terry. "Le iscrizioni sono già chiuse. Se siete interessate, però, per voi possiamo fare un'eccezione." Le due donne assentirono soddisfatte. 


"Sarà bene muoverci." suggerì Silvia. 


Dopo aver ringraziato, Barbara, Elettra e Porzia uscirono assieme a Giovanna. Le altre due donne invece si fermarono in ufficio per parlare con Terry dei corsi. 


Mentre le amiche si salutavano, Silvia scambiò due parole con Teresa. "Grazie, Terry. So quanto ci tenevi." 


"Mi rifarò la prossima volta." 


"E per Danilo? Non credo che la prenderà bene." 


"Ci penso io. Gli parlerò subito, intanto che faccio vedere qualche video alle signore. Piuttosto, per la colazione al sacco, potete prendere le nostre bisacce." 


"Perfetto. Sei davvero una perla, come ti chiama la tua mamma. Grazie ancora, Terry." 


"Figurati. So quanto è importante questa escursione per il Circolo."


 


Silvia si recò alla scuderia di Awen, che era l'unica individuale per consentire al suo cavallo di uscire, e rientrare, a suo piacimento. Entrando, lo trovò già sellato. Cavalcava già da parecchio a pelo, ma non essendo mai stata nell'area meridionale del Parco, meta della loro gita, e non sapendo che difficoltà di percorso potesse presentare, aveva preferito essere più sicura. Si stupì nel vedere la lunghissima criniera corvina del suo frisone acconciata in numerose treccine. Dopo averlo salutato, interrogò con lo sguardo Walter Panigada, l'affezionato palafreniere del suo destriero. 


"È vero che ci sono sentieri agevoli, ma potrebbe capitare di addentrarsi tra gli alberi." 


"Bravo, Walter. Così la criniera non rischierà di impigliarsi. Quante premure eh? Piccolino." 


Nonostante l'oltre mezza tonnellata di peso e l'altezza di un metro e settantasette al garrese, Panigada lo chiamava così da quando si occupava di lui. Awen nitrì gongolante, assentendo più volte. 


"Lo vizi troppo, Walter." osservò lei, ridendo. 


"Ma no, signorina." negò il giovanottone dalla zazzera rossiccia, mentendo sapendo di mentire. Silvia rise di cuore e poi accettò il suo aiuto per montare.


 


Quando le amiche di Barbara la videro, si avvicinarono subito per accarezzare ammirate il magnifico stallone, che accettò i complimenti con regale sussiego. Silvia pensò che i suoi animali erano proprio fratelli. 


Non erano le uniche a fare le feste ad Awen. C'era qualcun altro. Qualcuno di assolutamente imprevisto. 


"Bravo, Rufus! Anche tu trovi bellissimo il cavallo di Silvia, vero? E come non potresti!" 


Barbara diede qualche affettuosa pacca sul fianco di uno splendido setter fulvo. Quindi assicurò l'estremità del lunghissimo guinzaglio di tessuto rosso al collare di Phoenix e montò in sella. Era più che evidente che volesse portare il suo cane con sé. Silvia rivide mentalmente in fretta le condizioni dell'accordo con il Parco. Non rammentò nulla in merito. Non voleva chiederle di lasciare Rufus lì, se non fosse stato necessario. Preferendo accertarsene, si allontanò con una scusa e chiamò Liz che, dopo una rapida verifica, la tranquillizzò. 


"Non sapevo che i cani potessero venire." rilevò Domenico Brioni, asciutto. "Avrei portato il mio." 


Altri partecipanti si associarono. 


"A dire il vero, nelle trattative col Parco questo aspetto non è emerso, altrimenti vi sarebbe stato comunicato." 


"Ma allora il mio Ciccio?" si preoccupò Barbara, chinandosi a rassicurare premurosa il suo amico che chiamava spesso così o con nomignoli simili. Tutti ne sapevano i motivi: da cucciolo Rufus era tanto grassotello da sembrare più largo che lungo. Crescendo, il setter era diventato snello e scattante ma, anche se non più adeguati, i vezzeggiativi erano rimasti. 


"Dato che è già qui e che, come ho detto, non sussiste uno specifico divieto, direi che può venire." Un gridolino di gioia salutò la sua concessione. Silvia proseguì. "Spero proprio che non ci siano obiezioni. So quanto può essere più piacevole e divertente condividere una bella passeggiata col proprio cane. O, magari, gatto. Il mio mi ha messo il broncio perché lo lasciavo a casa." 


Tutti risero. 


"Comunque, anche se il Parco non dovesse essere d'accordo, sono sicura che per questa volta chiuderanno un occhio." 


Barbara lanciò un altro grido. "Hai sentito, Cicciolo? Puoi venire. Sei contento?" 


"Arf. Arf. Arf." confermò allegro l'animale, scodinzolando.


Vennero fatte le ultime verifiche e infine Giovanna si mosse per prima. Dato che fino al punto d'incontro, la formazione sarebbe stata libera e l'andatura sciolta, Silvia ne approfittò per godersi una bella cavalcata corroborante.


 


Arrivarono puntuali ai margini del Parco, all'altezza di via Lazzaretto. La jeep del Parco era già arrivata. Silvia smontò per prima e andò subito da chi li avrebbe accompagnati. Salutò immediatamente il capo della squadra: Giuseppe Lampugnani, un cinquantenne di poche parole dalla corporatura massiccia. Quindi Margherita Cognana, quarantenne bruna che sarebbe stata la loro guida botanica. Infine Davide Stornazzi, biondo giovanotto palestrato e un po' troppo spavaldo per i suoi gusti. Chiese a Lampugnani se la presenza del cane fosse un problema. 


Lui lo osservò qualche secondo e poi concesse asciutto. "Purché sia sempre al guinzaglio."


"Ma, certo. Grazie." Silvia pensò poi alle reciproche presentazioni e, infine, Giovanna affidò i due cavalli in più che avevano portato, come d'accordo, per la Cognana e il capo. La Ortelli non riuscì a evitare le solite raccomandazioni, malgrado Silvia l'avesse rassicurata che ambedue avevano garantito di essere in grado di cavalcare senza morso e briglie. Stornazzi prese dal bagagliaio della jeep una mountain bike, che inforcò agilmente. Erano tutti pronti e la passeggiata ebbe inizio. 


Nel primo pomeriggio si trovavano nell'area meridionale tutti felici e soddisfatti. Barbara e le sue amiche erano a dir poco euforiche. Silvia tirò un profondo respiro di sollievo. Ogni cosa si era svolta più che bene. Era andato tutto magnificamente e si era creato un clima di grande cordialità, tanto che ormai si davano tutti del tu. Beppe Lampugnani era addirittura sorridente. Il programma prevedeva il rientro per le cinque, ma probabilmente avrebbero ritardato perché la Castiglioni aveva chiesto se era possibile vedere la zona con gli anemoni di bosco e gli ellebori, di cui le aveva parlato il fidanzato. Era appena più distante dal percorso programmato e, dato l'interesse anche di tutti gli altri, il caposquadra aveva acconsentito. 


"È davvero uno spettacolo!" dichiararono in molti, elettrizzati alla vista della moltitudine di fiori bianchi che costellavano lo spesso tappeto verde formato dalle loro foglie, che si snodava a perdita d'occhio tra gli alberi. 


"Peccato che Alberto non sia qui." si rammaricò Porzia. 


"E sì." convenne Babs, dispiaciuta. "Se non avesse dovuto incontrare degli importanti clienti stranieri, un meeting fissato già da tempo, avrebbe di sicuro prenotato. Per tenermi compagnia, mi ha suggerito di portare Rufus. Ed è stata un'ottima idea. Vero, Ciccetto?" Allungò la mano verso il setter, che balzò in alto più volte per confermare la sua felicità. "Ho comunque sperato fino a stamattina in qualche cambiamento, così sarebbe venuto. Gli avrebbe fatto piacere: è da tantissimo tempo che non visita il Parco." 


"Sarebbe stato carino. Avremmo avuto un cicerone affascinante a illustrarci queste bellezze." rimarcò Elettra che aggiunse maliziosa. "Allora? A quando le nozze? State insieme ormai da più di tre anni." 


"Quasi quattro, in realtà." precisò Barbara, leggermente sovrappensiero. Dopo un breve silenzio, scosse la testa. "No. A lui piacerebbe, ma io sto bene così. Il matrimonio non fa per me." 


"Neanche la convivenza?" 


"Cosa c'è di diverso? E per cosa poi?" 


"Effettivamente. Hai proprio ragione! La libertà è impagabile." 


"Anche se per un fusto come Alberto …" considerò Porzia, dubbiosa. 


Le tre amiche si guardarono un istante in silenzio e poi ridendo negarono all'unisono. "Noooo." 


Silvia rise anche lei tra sé e, notando che le donne avevano iniziato ad approfondire le gioie del nubilato, le lasciò cavalcare in avanti. 


Atletico, folta chioma bruna artisticamente spettinata, seducenti occhi verde scuro, resi ancora più profondi dalle consistenti sopracciglia ben curate, bella bocca quasi sempre piegata in un sorriso malandrino, il trentunenne Alberto Giusti era decisamente attraente, ma a Silvia non piaceva. L'aveva conosciuto un paio d'anni prima, quando aveva studiato imprese e professionisti della provincia per la sua futura attività che l'aveva portata a fondare la Trait-d-Union. L'azienda agricola Giustino Giusti & Figli, fondata a metà dell'Ottocento, era tra le più apprezzate. Quando l'aveva incontrato, Alberto Giusti ne era alla guida da un anno, dalla scomparsa del fratello maggiore Armando, deceduto in un incidente stradale con la moglie e i due figli. Se non fosse stato per quella disgrazia, Alberto non si sarebbe mai occupato dell'attività di famiglia: non era un mistero per nessuno che non l'avesse mai amata. Dopo essersi laureato alla Bocconi in economia aziendale e management, aveva trovato la sua strada in finanza, nella quale pareva molto versato, almeno a giudicare dal livello che aveva raggiunto alla sede milanese di una prestigiosa società di investimenti statunitense. Nonostante quella scelta fosse forzata, Alberto si era impegnato con serietà e, superate le difficoltà iniziali, non sembrava gli dispiacesse più di tanto. A lei, comunque, non aveva fatto una buona impressione per il suo atteggiamento rampante e tanto sicuro di sé da risultare sfrontato. In seguito, Silvia aveva saputo che l'azienda aveva adottato metodi di coltura intensiva che, scarsa simpatia per il titolare a parte, l'avrebbe portata in ogni caso a scartare la Giustino Giusti dai fornitori selezionati. 


Margherita Cognana, che guidava la comitiva, si fermò per indicare le piante di elleboro che occhieggiavano nel sottobosco. Smontarono tutti per andare ad ammirarle. 


"Dovete tornare da maggio a luglio, vi farò vedere le orchidee. Le nostre gemme più preziose fioriscono in quel periodo." comunicò la botanica visibilmente orgogliosa, mentre tornavano ai cavalli.


"Venite." li invitò poco dopo. "Più avanti ci sono dei bellissimi esemplari di Erythronium Dens-canis, il Dente di Cane." 


Avevano percorso qualche decina di metri quando, del tutto inaspettatamente, il setter che era stato quieto fino a quel momento, si bloccò alzando la testa attentissimo e poi corse via, con una foga tale da strappare il guinzaglio dalle mani della sua padrona. 


"Rufus! Ciccio!!" lo richiamò Barbara. 


Incurante dei suoi appelli, il cane continuò a correre addentrandosi nella macchia boscosa vicina. La Castiglioni smontò subito e gli andò dietro, scortata dalle amiche e da un paio di altri partecipanti. Silvia rivolse uno sguardo di scuse a Lampugnani, la cui espressione si era rabbuiata, poi seguì anche lei Barbara. Percorso un certo tratto tra le piante, intravide il gruppo che si era fermato. Uscendo dal fitto degli alberi, si trovò anche lei in una piccola radura e notò che tutti sostavano davanti a quella che sembrava l'imboccatura di una grotta, quasi del tutto mascherata dalla vegetazione. 


"La conosci?" chiese Silvia a Davide, che era appena sopraggiunto, sapendo che nel Parco, soprattutto in quella zona, c'erano parecchie caverne. 


"Ehm …" temporeggiò Stornazzi. Era più che evidente che ne ignorasse la presenza. 


"Rufus! Vieni qui, Cicciolo!!" gridò ancora Barbara, che non aveva mai cessato di chiamare il suo cane, mentre entrava nella grotta nonostante le amiche cercassero di dissuaderla. 


"Hai una pila elettrica?" si informò Silvia rivolta a Davide, che gliela porse prontamente e lei si avvicinò svelta all'ingresso.


"AAAAAHHHH! AAAAHHHH!! AIUTOOOO! AAAHHH!!" 


Le urla terrorizzate che provenivano dall'interno le fecero accelerare il passo. In un attimo, Silvia fu travolta da qualcuno che proveniva in senso contrario e per poco non cadde. Nello scontro, la piccola torcia che la Castiglioni teneva in mano le sfuggì e, cadendo a terra, si spense. 


"AAAAHHH!!" urlò di nuovo Barbara. 


"Cosa è successo? Ti sei fatta male? Rufus?" 


La donna si mise a singhiozzare. "No, no. Non io. Là … Laggiù … C'è … C'è …" Non riuscì a finire e ruppe in pianto. 


Silvia le abbracciò le spalle e la condusse fuori. 


"Dell'acqua. Per favore, datemi dell'acqua." domandò, mentre cercava qualcosa dove far sedere la giovane. 


Qualcuno le diede una borraccia e, riuscendo a bere qualche sorso, Barbara si calmò. 


"O' e' 'he 'hosa i' è 'hapitato?" si informò allarmata Giovanna, arrivata assieme a tutti gli altri. 


"Cosa è successo, Silvia?" la interrogò Lampugnani. 


"Non so. C'è qualcosa là dentro che l'ha spaventata a morte." 


Accigliato, l'uomo estrasse la sua torcia da una delle tasche e si avviò. 


"Rufus … Rufus … Silvia, per favore … Rufus." la pregò confusamente Babs. 


Ben comprendendo la sua preoccupazione, la Milani annuì e seguì il caposquadra. 


"No, Silvia. Può essere rischioso." la fermò Beppe, non appena la sentì dietro di sé. 


"Grazie, ma credo che ci sia qualcosa di orribile, piuttosto che pericoloso." 


Lui si fece più torvo, ma lei lo fissò determinata. 


L'uomo bofonchiò un rapido assenso. "Stai dietro di me." 


Dopo poco, le loro luci traballanti illuminarono uno slargo. 


"Woof. Woof." 


Lo smorzato richiamo del setter li guidò fino a una sorta di ammasso circolare. Il cane doveva essere dietro. Silvia pensò che forse era rimasto intrappolato e sperò che non si fosse fatto troppo male. Spostandosi lateralmente lo videro accucciato accanto a qualcosa di indistinguibile. Mentre lei verificava che il cane non fosse ferito, il caposquadra si avvicinò e illuminò una sagoma. Non sembrava che Rufus avesse niente. Era solo immobile. Nonostante le sue carezze non si era mosso. Lei puntò la sua torcia nella stessa direzione dell'uomo. 


"AAAAHHH!" 


"AAAHH!" 


Neppure le loro grida di sgomento fecero spostare Rufus che, rivolgendo uno sguardo triste alla forma a terra, guaì sommessamente.


 




Capitolo IV


Ambedue rimasero paralizzati per qualche istante. 


Poi Lampugnani si avvicinò con cautela e lei lo imitò. La luce incerta delle torce confermò i loro timori. Si trattava di un cadavere. Il corpo era rannicchiato contro ciò che non era un masso, ma un grosso ceppo. Aveva addosso un corto cappotto scuro. Il bavero rialzato e la sciarpa che copriva la testa impedivano di scorgere il viso. A giudicare dalle gambe, però, si capiva che era una donna, con tutta probabilità giovane. 


"Dobbiamo uscire senza toccare niente e chiamare subito i Carabinieri." suggerì Silvia piatta, con gli occhi fissi su quella povera creatura. 


"Sì, hai ragione." convenne il caposquadra e fece scorrere il fascio di luce attorno. 


L'anfratto terminava lì. Era molto grande e tutto vuoto, a parte diverse rocce sparse. Le più grosse erano addossate a una parete, come se qualcuno avesse voluto sgombrare quel posto. Silvia si chinò verso il setter, che la guardò con occhi imploranti. 


"Bravo, Rufus. Sei davvero tanto affettuoso a farle compagnia, ma adesso devi venire con me." 


Il cane dissentì, mugolando. 


"Barbara è fuori che ti aspetta. È in pensiero per te. Non vuoi farla preoccupare di più, vero?" 


Il setter, finalmente si mosse. Si alzò adagio e, dopo aver rivolto un lungo sguardo mogio alla morta, la seguì. 


Nel corridoio che conduceva fuori, incontrarono Stornazzi, Torriani e Vergiò che li interrogarono su cosa fosse successo. 


"Usciamo." li liquidò Beppe, laconico. 


Non appena furono all'esterno, tutti li attorniarono subissandoli di domande, mentre Barbara abbracciava il suo cane come se non lo vedesse da mesi o fosse reduce da chissà quale pericolo. Come prevedibile, la rivelazione suscitò agitazione e turbamento, subito sedati dall'autorevolezza di Giovanna e Lampugnani, che poi chiamò con la radio la Direzione del Parco. 


"Purtroppo in parecchie zone, compresa questa, non c'è segnale." chiarì Davide alla perplessità di qualcuno. 


"Ce ne siamo accorti." "Già." notarono lievemente contrariati diversi partecipanti, chiudendo i loro cellulari e mettendoli via. 


"I Carabinieri arriveranno al più presto. Hanno chiesto che nessuno si muova e si sono raccomandati di non toccare niente e di non divulgare l'accaduto." 


Tutti annuirono. 


"Ci metteranno un'eternità a venire qui. Non mi risulta, infatti, che abbiano cavalli." osservò Jacopo Figini impensierito. 


"Non ci vorrà molto." obiettò Lampugnani. "Siamo solo a pochi chilometri a nord del Poggio, dove Margherita e Davide andranno a prenderli. Da lì, c'è un sentiero percorribile in jeep che arriva fino a là." Indicò col braccio teso di fronte a sé. "Oltre a quella cortina di alberi."


"Ah! Meno male." replicò l'altro, sollevato. 


"Non dovremmo metterci molto." pronosticò Brenda Sanvito con la competenza della sua professione di avvocata. 


"Sul serio?" si accertò Barbara. 


"Dopo aver preso le generalità di tutti, ci lasceranno liberi di andare. Tratterranno solo chi è entrato nella caverna." 


"Ah!" commentò la Castiglioni delusa, rammaricandosi. "Se potessi almeno avvisare Alberto."


"Tranquilla, Babs. Non sono ancora le quattro, arriverai a casa in tempo." la rassicurò Elettra. 


"Ma voi starete con me?" verificò apprensiva. 


"Ma certamente!" "Di sicuro." garantirono le amiche all'unisono.


 


I Carabinieri arrivarono dopo una ventina di minuti. Come previsto dalla Sanvito, dopo averli interrogati e aver rinnovato la raccomandazione di non parlare con nessuno dell'accaduto, venne concesso di andarsene alla maggior parte di loro, che furono poi scortati al Diana da Giovanna. Nel frattempo, erano sopraggiunti i tecnici per i rilievi, il medico legale, Nicola Pavan, il giudice Michele Tagliaferri e il Capitano Oreste Galli. Silvia aveva conosciuto questi ultimi, oltre al Maresciallo Capriolo e l'Appuntato Cazzaniga, pochi mesi prima. Aveva apprezzato la loro indubbia professionalità. In particolare, del PM e dell'ufficiale. Sulla soglia dei sessanta, penetranti occhi azzurri, bruno con curata barba brizzolata, Tagliaferri era un magistrato scrupoloso, il cui rigore e rispetto delle regole, affiancati da un'oculata sensibilità umana, avevano come unico obiettivo la giustizia. Lo stesso poteva dirsi del Capitano, dai capelli e baffi argentati benché più giovane di qualche anno. Molto attento ai dettagli, non si accontentava mai di una ricostruzione che non gli quadrasse fino in fondo, malgrado potesse far comodo a chi preferiva una soluzione veloce. 


"Buongiorno, dottoressa Milani." la salutò l'ufficiale. 


"Buongiorno, Capitano." ricambiò lei, mormorando poi. "Fino a poco fa lo era." 


"Già." convenne lui. "So che l'ha già fatto col Maresciallo Capriolo, ma le dispiacerebbe dirmi dettagliatamente come si sono svolti i fatti?" 


Galli ascoltò in silenzio, limitandosi solo a qualche domanda sul comportamento del cane. "La ringrazio. Vorrei ora sentire cosa ha da dirmi la signorina Castiglioni." Portò la mano guantata alla visiera e fece per allontanarsi. 


"Capitano." lo fermò. "Potrei tenerle compagnia?" 


"A me o a lei?" indagò l'altro con un sorrisetto. 


"A entrambi." confermò Silvia, con espressione eloquente. 


Barbara raccontò in modo piuttosto disordinato quanto era successo. Alla fine, proprio quando il carabiniere stava per congedarsi, Babs aggiunse. "Adesso che ci penso, c'era qualcosa di … come dire … familiare." 


"In che senso? E dove?" appurò Galli. 


"Nella grotta, ma non saprei dire cosa. Ho la sensazione di aver visto qualcosa di … noto, che avevo già visto. Non so proprio cosa fosse, però. Mi dispiace." 


"Si ricorda, se era per terra, da qualche parte nella caverna o sul cadavere?" 


Barbara guardò in alto, come a volersi concentrare meglio, mentre accarezzava la testa Rufus, seduto al suo fianco. Poi riportando lo sguardo su di loro, scosse la testa. 


"Se la sentirebbe di rientrare …" 


"Là? Là dentro?!" si terrorizzò la donna. 


"Verrei io con te, se vuoi." propose Silvia con delicatezza. 


"Davvero?" 


Le porse la mano, che Barbara prese dopo qualche esitazione. 


Il setter si mosse con lei, attaccato alle sue gambe. "Rufus può venire?" 


Pur riluttante, il Capitano annuì. Già a metà del passaggio si notava che la caverna era stata ben illuminata. 


"Spegnete qualche lampada, per favore, e fatevi un attimo da parte. Vorrei che la signorina rivedesse la scena originale." 


Mentre gli uomini eseguivano, Barbara si diresse lentamente verso il cadavere con gli occhi fissi su un punto. Avvicinandosi, seguita dal cane, lasciò la mano di Silvia che la assecondò. I rilievi non erano stati ancora ultimati e il cadavere era nella stessa posizione. Mentre il setter si accucciava di nuovo ai piedi del corpo, arrivata all'altezza della testa, la Castiglioni si chinò adagio. Quindi con la punta delle dita prese un lembo della sciarpa. 


"Signorina, non può …" 


Galli fermò con un gesto l'obiezione di uno dei tecnici. Per lunghi secondi, Babs rimase immobile con lo sguardo puntato sul tessuto leggero. Poi con due dita dell'altra mano lo colpì per scrollare la polvere. Non appena apparvero tonalità che all'origine potevano essere verdi, azzurre e viola, Barbara lanciò un grido e indietreggiò, boccheggiante. 


Silvia subito le fu accanto. "Cosa …" 


"No … No … No, non è vero … Non può …." 


"Signorina … Signorina … " la chiamò Galli. "Si è ricordata qualcosa?" 


La donna sembrava ipnotizzata: gli occhi fissi sulla stola che era ricaduta dov'era. 


"Le foto al corpo le avete fatte tutte?" 


I tecnici con le macchine fotografiche annuirono. 


"Bene. Scoprite il viso." ordinò il Capitano. 


Silvia abbracciò Barbara per le spalle e cercò di voltarla, ma lei resistette. 


"AAAAHHHH! NO! NO! NO! AAAAHHHH! CLELIA! CLELIA! NOOOOOO!" urlò la donna disperata, divincolandosi e lanciandosi verso il corpo. 


Con prontezza, un paio di militi la bloccarono. Lei continuò a gridare, piangendo. 


Silvia era raggelata, come pure i presenti. 


Tutti quanti sapevano chi era la morta. Clelia Giusti, diciassette anni, sorella minore di Alberto, scomparsa dal primo gennaio. La sua immagine aveva popolato le pagine dei giornali per settimane. 


"Portatela fuori." comandò il Capitano. 


"NO! NO! NO! NON LA VOGLIO LASCIARE! NOOOO!" 


"Vieni, Barbara. Vieni con me. La vedrai dopo." la esortò Silvia, abbracciandola di nuovo. 


Lei prima si oppose e poi si rifugiò tra le sue braccia, piangendo a dirotto. Non appena furono all'aperto, Elettra e Porzia si avvicinarono allarmate per lo stato dell'amica che, singhiozzante, balbettava parole sconnesse.


Interrogarono con lo sguardo Silvia, che si fece forza. "Il … corpo è di … Clelia." 


"COSA?!!" "NO! NON È VERO!" 


Ambedue abbracciarono l'amica, intanto che Silvia faceva cenno a Cinzia Gambitta. "Hai qualcosa per calmarla?" 


"A dire il vero, sì. Ho portato un po' di tutto. Sai, per ogni evenienza. Ma sono una veterinaria, non posso …" 


"Sì, capisco. … Aspetta un attimo." 


Silvia scappò dentro la grotta. "Dottore … Dottore … Per piacere, la signorina Castiglioni sta male. Può aiutarla?" 


"Vengo subito." 


Mentre i due medici si occupavano della Castiglioni, Elettra andò decisa da Lampugnani. "Dobbiamo assolutamente chiamare Alberto. Deve venire qui subito." 


"Ma … " 


"E dai, Beppe! Fra qualche ora lo sapranno tutti. Vuoi che il fratello venga informato dalla radio?" rimarcò Margherita. 


"No, ma non so se possiamo." 


"Vado a chiedere." si offrì Silvia, tornando dopo qualche minuto con l'assenso di Tagliaferri e Galli, oltre che con Rufus che lei aveva convinto a fatica a seguirla.


 


Il Grand Cherokee di Giusti arrivò a tutta velocità dopo mezz'ora. Assieme a Lampugnani e al Maresciallo Capriolo, Silvia lo stava aspettando sulla strada bianca dove erano fermi i veicoli degli inquirenti. Sceso in gran fretta, il giovane uomo si precipitò dall'unica persona che conosceva. 


"Dottoressa Milani! Cosa è successo?! Mi dica, presto! Mi hanno detto che Barbara sta bene, ma non è che …" 


"No, no. Stia tranquillo. Non le è successo niente." 


"Ma allora …" Fece scorrere lo sguardo sbigottito sulle vetture, fermandolo sul milite. Poi, smarrito, interrogò Silvia. "Cosa ci fanno qui i Carabinieri?!" 


Lei si girò verso Capriolo, chiedendogli tacitamente di intervenire. Il trentacinquenne la raggiunse subito. Salutò portandosi la mano alla visiera e lo informò con voce neutra. "Mi duole comunicarle che è stata trovata sua sorella." 


"Clelia? Davvero?!" si accertò sbigottito con un accenno di distensione, che diventò quasi subito palese sollievo. "Aaah! Finalmente! E dov'è? Sta bene? Non le hanno fatto del male, vero?" 


La loro silenziosa afflizione mutò la sua espressione in sgomento. "L'hanno … L'hanno violentata?" paventò col fiato sospeso. 


Tutti distolsero lo sguardo. Sul suo volto affascinante si dipinse una disperata incredulità. "Ha detto «mi duole» …" 


Il Maresciallo chinò appena il capo.


"No. No. No." continuò a ripetere, mentre prendeva a camminare nervosamente avanti e indietro, come un animale in gabbia, passandosi le mani tra i capelli e scuotendo il capo. Giusti si fermò infine davanti al milite. "Mi dica che non è vero. Che non è …" 


Di nuovo, l'uomo abbassò la testa. 


Giusti si coprì il viso con le mani. Riemerse dopo lunghi istanti, terreo. "Dov'è?" 


Non appena Barbara vide Alberto, gli corse incontro. Si abbracciarono, piangendo. Lo sfogo del loro dolore si interruppe quando venne portato fuori il corpo in un sacco nero. Il giovane uomo si staccò lentamente da lei per avvicinarsi poi titubante alla salma. 


"La voglio vedere." richiese freddo al Capitano. 


Al suo cenno, i tecnici che la trasportavano, la appoggiarono a terra e aprirono la cerniera, mostrando il volto. 


Giusti cadde in ginocchio. La fissò a lungo immobile e muto. Sollevò quindi con delicatezza un angolo della sciarpa. "La stola della mamma … Eri così dispiaciuta che si fosse rovinata. Ooh Clelia … Musetto mio. Cosa ti hanno fatto?" Poi si gettò sul suo corpo, singhiozzando e chiamandola disperato. 


Dopo diversi minuti, Barbara si avvicinò e, chinandosi, gli appoggiò la mano sulla spalla, invitandolo a lasciarla. Alberto parve non sentirla. Lo esortò affettuosamente più volte, prima che lui si alzasse. 


Giusti prese il fazzoletto dalla tasca dei pantaloni, se lo passò sulla faccia devastata dal dolore e quindi, ricomponendosi a fatica, si rivolse al Capitano. "Vorrei portare la mia fidanzata a casa." Girò subito la testa verso il cadavere e poi la voltò di nuovo verso l'ufficiale. "E dare degna sepoltura a mia sorella al più presto possibile." 


Galli abbozzò un assenso. "La chiamerò domani per aggiornamenti." 


Elettra si avvicinò a Barbara. "Porzia verrà con te. Porterò io Phoenix e Altair in scuderia." 


La Castiglioni le rivolse un'occhiata riconoscente e, dopo aver salutato tutti con un cenno, si allontanò con Alberto, l'amica e Rufus.


"Potete andare anche tutti voi." concesse Galli. "Tenetevi comunque a disposizione."


Dopo aver salutato gli inquirenti, Silvia ringraziò Beppe, Margherita e Davide. Oltre che scossi, erano tutti visibilmente rammaricati per il drammatico epilogo dell'escursione. 


Sulla strada del ritorno – che lei, Elettra e Cinzia coprirono in tutti i tratti possibili al galoppo – Silvia non poté fare a meno di preoccuparsi per le conseguenze di quella tragedia sul programma da lei così accuratamente organizzato e, di conseguenza, sul Diana. Si rimproverò mentalmente per quel cruccio inopportuno che la faceva apparire insensibile, mentre era vero esattamente il contrario. Era invece consapevole di quante persone – tantissime e, con loro, parecchie famiglie – dipendessero dal buon andamento dell'attività del Circolo, che quella sciagura poteva seriamente influenzare in modo negativo, e anche molto pesantemente. Il futuro stesso del Club poteva essere a rischio. Era vero che nessun dipendente era mai stato collegato in alcun modo a Clelia Giusti, né quando era scomparsa, né quando si era ipotizzato un sequestro, e che il corpo era stato occultato nel Parco, tuttavia la scoperta era avvenuta durante un evento del Diana. E non uno qualsiasi, magari minore per tipologia o periodo. No. Il primo ed esclusivo. E, in quanto tale, il più pubblicizzato. Doveva costituire una solida base di partenza ed era ovvio che il suo buon esito avrebbe favorito le altre iniziative della Bella Stagione. Per questo era tanto importante. Fino alla fuga di Rufus, Silvia pensava che quella escursione fosse stata un successo – il suo primo personale successo – e che sarebbe stata la punta di diamante del programma. Ora invece la giudicava un incubo. E lei che temeva che un semplice ritardo potesse rappresentare un inconveniente deleterio! Neanche la più perversa fantasia poteva immaginare un intoppo come quello che era successo. E adesso? Cosa sarebbe accaduto? Come avrebbe reagito la clientela del Circolo? E la reputazione del Diana, come ne sarebbe uscita? Le salì un groppo alla gola. Quanto aveva fatto per onorare Aurore rischiava ora di infangarne la memoria o, quanto meno, di demolirne l'opera. Un disastro. Peggio, una catastrofe. Con quel pensiero terrificante in testa, entrò nelle scuderie riservate ai cavalli dei soci. 


Ad attenderle, in palese trepidazione, c'era Terry. Era stata di sicuro ragguagliata da sua madre ma, dalle loro espressioni e dall'assenza di Barbara, intuì che doveva essere successo qualcos'altro e di più grave. Cosa poteva esserci di peggio di trovare un cadavere nel bel mezzo di una piacevole scampagnata? Terry rivolse a Cinzia e Silvia un tacito interrogativo. Ambedue accennarono un diniego. Lei comprese che non era il momento e si occupò dei cavalli. Silvia ringraziò affettuosamente Awen e poi lo affidò a Cinzia che, avendo compreso che era meglio lasciare lei ed Elettra da sole, si era offerta di portarlo da Walter per essere rigovernato. 


Elettra Rusca aveva fatto fronte alla situazione con grande razionalità, senza mancare di confortare l'amica. Da quando erano arrivate, però, si era limitata a qualche monosillabo di ringraziamento e ora era ferma, con gli occhi azzurro chiarissimo fissi nel vuoto, come se facesse fatica a credere che quanto accaduto fosse vero. 


Nell'intento di rinfrancarla, Silvia propose. "Dove hai lasciato l'auto? Ti accompagno." 


Scostandosi i lunghi capelli corvini, Elettra si voltò perplessa verso di lei. 


"Ma forse è meglio bere prima qualcosa." 


L'altra abbozzò un mezzo sorriso di assenso, subito seguito da uno sguardo apprensivo. 


"Nel mio ufficetto ho un frigo bar, Nespresso e tè. Staremo tranquille."


 


"Barbara era molto legata a Clelia." la informò Elettra con voce piatta, dopo aver bevuto d'un fiato mezzo bicchiere di succo d'ananas ghiacciato. "E viceversa. Non subito, però. Da ragazzina solare e spensierata, Clelia si era chiusa in sé stessa alla morte prematura della madre." 


"È avvenuta quattro anni fa, se non sbaglio." 


"Saranno cinque il prossimo 16 maggio." Il viso pallido di Elettra si rabbuiò. "Clelia avrebbe compiuto diciotto anni." 


Silvia sentì una fitta al cuore. Perdere la madre a qualsiasi età era terribile, ma a tredici anni e il giorno del proprio compleanno era stato di certo devastante. 


"Babs però era riuscita a far breccia nella sua corazza e, giorno dopo giorno, a conquistarla. Cosa incredibile visto che, oltre alla differenza d'età, era la fidanzata del fratello preferito. Clelia è … era sempre stata possessiva nei confronti di Alberto e lui era affezionatissimo alla sua sorellina fin da quando è nata." 


Finì il bicchiere e Silvia versò altro succo. 


"Merito senz'altro del carattere espansivo di Babs ... È impossibile resisterle." Ebbe una breve risata, alla quale Silvia si unì, perfettamente d'accordo. "Ma anche di Rufus. Quando Alberto le ha regalato quel cucciolo, Barbara era fuori di sé dalla gioia. Una felicità che ha voluto subito condividere con Clelia. E il suo dolore si sciolse del tutto." 


Silvia annuì: era accaduto anche a lei con Charlie. 


"L'hanno cresciuto insieme. In pratica, Rufus aveva due padrone." 


"Ah! Ecco perché non voleva lasciarla." comprese lei, riferendole poi il comportamento del setter nella grotta. 


Gli occhi limpidi di Elettra si velarono. "Quando Clelia è scomparsa, per settimane Rufus l'ha cercava spasmodicamente dappertutto. Era come impazzito … Tutti lo eravamo …" 


Silvia sospirò, annuendo adagio. La notizia aveva sconvolto l'opinione pubblica, non solo locale. Per quanto fosse improbabile, dato il tipo di ragazza che era, nei primissimi giorni si era pensato a una scappatella. Subito dopo a un rapimento a scopo di lucro. L'assenza di richiesta di riscatto aveva orientato gli inquirenti verso altre piste, che facevano temere il peggio senza condurre a nulla. Lentamente, all'affievolirsi di novità investigative, i giornali avevano spostato l'argomento alle pagine sempre più interne fino a non parlarne più. Lo stesso aveva fatto la gente. La maggior parte aveva archiviato la questione, convincendosi che Clelia se ne fosse andata di sua volontà, magari fuggita per un'infatuazione disapprovata dal fratello. Era preferibile credere a un'ipotesi assurda, piuttosto che a una verità tanto atroce, quanto disgraziatamente diffusa. Ogni volta che ci pensava, il che accadeva di frequente, Silvia stessa si augurava che, al contrario di molte altre donne, la giovane non fosse stata vittima di uno stupratore. La angosciava più di ogni altra cosa il pensiero che fosse prigioniera e oggetto di orribili violenze, concludendo puntualmente che era meglio morire subito. Altrettanto riteneva che fosse preferibile sapere la verità, per quanto crudele, piuttosto che vivere una tormentosa incertezza in un continuo altalenare di speranze, che nell'intimo si sapevano infondate e vane, e l'affiorare di una razionalità che metteva in luce la più che probabile realtà, immediatamente poi negata per aggrapparsi di nuovo all'idea di rivedere, anche se chissà quando, la persona cara sana e salva. 


"Barbara era affranta. Per lei Clelia era come una sorella … Anzi, di più. I parenti non si scelgono, mentre Babs ha deciso che lei e Clelia sarebbero diventate amiche ancora prima di incontrarla. Dalla sua scomparsa, Barbara non è stata più la stessa anche se, per sua natura, non lasciava trasparire pubblicamente il suo stato d'animo. La sua bandiera è pensare sempre positivo. In ogni circostanza. A vederla, dà l'impressione che non abbia mai avuto alcun problema o dolore. Non è così." La giovane donna abbassò la testa. "Lei sostiene che l'ottimismo è il modo migliore per combattere le avversità." 


"Ha perfettamente ragione." convenne Silvia d'acchito: la sua simpatia per la Castiglioni virò in stima.


"È nella sua indole farlo. È stato questo suo modo di reagire che ha permesso ad Alberto di sopportare e superare la disperazione." Fece una pausa, prima di riprendere con lo sguardo assente. "Aveva già salvato entrambi, Clelia e Alberto, quando quel camionista per un colpo di sonno ha falciato Armando e la sua famiglia. Se non ci fosse stata lei, Clelia non si sarebbe mai più ripresa da quella terribile disgrazia e Alberto non avrebbe mai avuto la forza di prendere in mano le redini dell'azienda." Si voltò a guardarla e, fissandola, asserì. "E ancora lo farà. Non so cosa ne sarebbe stato e ne sarebbe di lui senza Barbara." 
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